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Una traduzione francese di Cartoline di viaggio di Giorgio Caproni 
 
Giorgio Caproni, Aéroport des hirondelles et autres cartes postales, textes traduits de 
l’italien par Giovanni Angelini, Simone et Jean Luis Maréchal, Montpellier, Parole 
Donnée éditions, 2012 [Aeroporto delle rondini e altre cartoline di viaggio, Piero 
Manni Editrice]. 
 
Je pars comme partirait une malle  
 Giorgio Caproni, Billets de train 
 
 
Durante la seconda metà del Novecento, l’interesse reciproco tra la Francia e l’Italia 
in materia letteraria si è manifestato in modo particolarmente denso in scrittori come 
Sereni, Luzi, Raboni, Caproni, come lo testimonia la lunga e densa costellazione di 
affinità con scrittori e traduttori d’oltralpe. La pubblicazione recente di una piccola 
silloge di testi in prosa di Giorgio Caproni, Aéroport des hirondelles et autres cartes 
postales, ne è una prova supplementare, ormai inoltrata la soglia del XXI secolo1.  
Come vi accenna Adele Dei2, Caproni ha avuto una lunga e densa attività di 
traduttore dal francese, che inizia con la pubblicazione del Tempo ritrovato (Le Temps 
retrouvé) di Marcel Proust nel 1951 e continua con una fitta serie di lavori su 
Verlaine, Hugo, Théophile de Viau, Apollinaire e Proust (i volumi antologici Festa 
d’amore del ’52 e del ’53, a cura di Betocchi), poi una scelta di traduzioni da Bau-
delaire (Les Fleurs du Mal, 1954), e testi da Henri Thomas (1957), da Cadou, Super-
vielle, Aragon, Éluard e Frénaud (1960), Max Jacob, Prévert e Queneau (nell’anto-
logia Gli umoristi moderni, curata da Attilio Bertolucci e Piero Citati per Garzanti, nel 
1961). In seguito, Caproni pubblica presso Feltrinelli (siamo nel 1962 e il direttore 
editoriale è Giorgio Bassani) il volume Poesia e prosa di René Char (la prefazione è 
di Caproni, e ha partecipato Vittorio Sereni traducendo i Feuillets d’Hypnos). Nel 
1964 pubblica presso Garzanti la traduzione di Mort à crédit di Louis Ferdinand 
Céline, testo difficile che ha procurato, dice Caproni, «[…] un impulsivo atto d’amo-
re» (Problemi di traduzione, SN), anche perché il mondo descritto dallo scrittore fran-
cese gli appariva affine a quello della propria infanzia livornese. Lo ha aiutato André 
Frénaud nel lavoro, procurandogli spiegazioni su alcuni termini e sul gergo usati da 
Céline. La collaborazione dei due poeti sbocca sulla pubblicazione nello stesso 1964 
di una traduzione di Caproni di brani da Le Silence de Genova del poeta francese su 
«L’Approdo Letterario», in una forma di gesto di riconoscimento che segna un’ideale 
«correspondance» d’affetti poetici. Altri testi di autori francesi vengono pubblicati, 
sempre lo stesso anno, su «Persona», e l’anno seguente esce presso Garzanti una 
                                                                 
1 Giorgio Caproni, Aéroport des hirondelles et autres cartes postales, textes traduits de l’italien par 
Giovanni Angelini, Simone et Jean Luis Maréchal, Montpellier, Parole Donnée éditions, 2012 
[Aeroporto delle rondini e altre cartoline di viaggio, Piero Manni Editrice]. 
2 Nella Cronologia del volume Giorgio Caproni, L’opera in versi, Milano, Mondadori « I 
Meridiani », 1998, p. XLVII-LXXVII. 
 
 
Jean Nimis,  Una traduzione francese di Cartoline di viaggio di Giorgio Caproni 
 
πολύφιλος / poliphilos,  vol. 3 (2012)   
 
86
traduzione di Bel Ami di Maupassant. L’amicizia con Frénaud si stringe nell’ottobre 
1965 con una visita del poeta francese che Caproni definisce come «una cosa bel-
lissima», anche per via dell’estro di Frénaud, «accanito bevitore» che «ne combinò di 
tutti i colori», come si legge in Alte vitrie (1988). Nel 1967 esce presso Einaudi Il 
silenzio di Geno-va e altre poesie, che Caproni evoca come una forma di eco ideale 
con la propria raccolta Stanze della funicolare del 1950 (cfr. il saggio di Caproni del 
1989, L’arte del tradurre), e contemporaneamente viene pubblicata La mano mozza di 
Cendrars, presso Garzanti. 
Nel 1971, Caproni pubblica Tutto il teatro di Jean Genet (Il Saggiatore editrice) in 
collaborazione con Rodolfo Wilcock, e Non c’è paradiso (Il n’y a pas de paradis) di 
André Frénaud (presso Rizzoli, con un’introduzione di Stefano Agosti): due lavori per 
i quali riceverà il premio Città di Monselice. Esce poi la versione italiana delle Poesie 
di Apollinaire nel 1980 presso Rizzoli, e in quelli anni comincia per così dire il rico-
noscimento dalla parte francese, con traduzioni quasi sistematiche delle opere di Ca-
proni. In passato erano stati tradotti da Maurice Jovion L’ascensore e Interludio (nel 
1959, su Le Mercure de France), Jacques Réda aveva pubblicato nel 1970 Versi fuori 
commercio, lo stesso anno dell’originale, e nel 1978 una scelta di componimenti 
tradotti in francese da Maria Ranghino e André Doms viene pubblicata in Poètes ita-
liens d’aujourd’hui (l’editore è Origine a Lussemburgo). Le raccolte in traduzione 
francese Le Mur de la terre : cinquante ans de poésie (tradotta da Philippe Renard e 
Bernard Simeone), e Le Gel du matin (tradotta da Bernard Simeone), escono in Fran-
cia nel 1985, e Caproni ottiene così il premio Jean Malrieu nella categoria scrittori 
stranieri per il miglior libro tradotto, ed è anche un riconoscimento per due grandi tra-
duttori dall’italiano come Simeone e Renard. L’anno seguente, Bernard Simeone tra-
duce Il conte di Kevenhüller, e ne pubblica la traduzione poche settimane dopo l’uscita 
dell’originale in italiano (Caproni gli mandava i testi a misura). Philippe di Meo prende-
rà il seguito con la traduzione del Franco cacciatore (1988) e di Allegretto con brio 
(1989). 
Queste relazioni tra il poeta e altri poeti e traduttori si nutrirono anche durante 
i viaggi di Caproni in Francia, tra l’altro quello a Parigi del 1978. Invitato al Centre 
Georges Pompidou (Beaubourg) per una lettura poetica insieme a Mario Luzi, Delfina 
Provenzali e Vittorio Sereni, è l’occasione di ritrovare Frénaud e il soggiorno darà 
luogo al volumetto di «appunti poetici» Erba francese (pubblicato da Origine, a 
Lussemburgo). Altri soggiorni importanti per il «passeggero» Caproni sono quelli del 
1985 attraverso la Francia, sempre in occasione di letture pubbliche, e quello in cui 
incontra René Char, à l’Isle-Sur-Sorgue l’anno seguente. 
 
Nella prefazione alla traduzione di Aeroporto delle rondini e altre cartoline di 
viaggio, Giovanni Angelini ricorda appunto che l’autore era «uomo del passaggio» e 
definiva la propria ambizione segreta di «narratore». Il libretto è una serie di relazioni 
di viaggi nel Mezzogiorno, in forma di «cronache italiane» scritte per il quotidiano 
socialista «La Giustizia», serie conclusa con una novella breve intitolata «Pesca gran-
de sull’Atlantico». I testi erano stati raccolti dai figli dopo la morte di Giorgio Capro-
ni e, precisa Angelini, sono caratteristici del modo di vedere il mondo del poeta, nel 
quale l’individuo è « sempre incastonato tra storia e paesaggio ». Le «cronache» dal 
Sud dell’Italia (Sardegna, Catania, Caltanissetta, Nicastro, Bella e Sambiase, la Sila, 
Lecce, le fonti del Clitumno, Loco di Rovegno) erano state scritte tra il ’61 e il ’62, in 
un periodo, ricorda Angelini, in cui altri due poeti italiani, Pasolini e Betocchi ave-
vano scritto di viaggi nel Meridione in solidarietà con i più umili. I testi di Caproni 
sono infatti resoconti lucidi di incontri di esseri per così dire «insignificanti», in cui 
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l’individuo e il paesaggio circostante formano una specie di «eco ontologica» (come 
diceva in sostanza Andrea Zanzotto in «Ormai», «qui non resta che cingerci intorno il 
paesaggio», ed è un po’ quello che avviene in queste cronache). Ogni racconto è la 
narrazione in prima persona di un’apertura a un mondo mitico (che peraltro non è 
senza ricordare Pavese e Carlo Levi, in una forma di costante che regge l’equazione di 
un continuum spazio-temporale letterario). Pure qui, il luogo e l’essere sono sempre 
legati in una topografia caratteristica della filosofia del «passaggio» di Caproni, dove 
alcuni oggetti (il sasso in «Un pezzettino di Sardegna», i salici in «Salix Babylonica») 
fanno da vettori tra i «mondi paralleli» del visitatore e dell’abitante, e permettono 
quella «abitazione-in-quanto-poeta» cara a Hölderlin e in cui, diceva Caproni, il tem-
po sembra solidificarsi in «una memoria così limpida di eventi lontanissimi che ti 
danno l’impressione di essersi prodotti poco prima o, meglio, di stare ancora per acca-
dere...». In questa specie di «archeologia del paesaggio», come la definisce Angelini, 
la lingua di Caproni si spezza, rimbalza e ritrova sempre un equilibrio, combinando 
quadri come «chemins de traverse», vissuti dal poeta in sinergia con i paesaggi e gli 
esseri: una questione, dice Angelini, di «serenità e armonia»... 
Nell’ultimo testo, «Grande pêche en Atlantique» (Pesca grande nell’Atlanti-
co), il poeta delle «creuse» ancorato alla propria terra intraprende un viaggio marit-
timo come una specie di «esercizio spirituale» lungo le coste del Rio de Oro per gua-
rire dalle «idee nere» : è un altro tipo di transito dove, però, come nei testi precedenti 
si esprime l’estro di una sua caratteristica «musica della prosa filosofica», sul filo di 
un’espressione di Angelini. 
La raccolta è l’occasione per toccare questa musicalità e sperimentare, nel 
passaggio e l’incontro da una lingua all’altra (le figure della poesia caproniana), una 
sinergia linguistica dell’italiano col francese. 
   
 
          Jean Nimis 
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